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Sono pronti a partire per il Congo
«non appena le pallottole smette-
rannodi sibilare». Per insegnare la
via della pace e della riconciliazio-
ne tra leparti inconflitto.Porteran-
no la loro esperienza.

Ora sono amici l’iman Moham-
mad Ashafa, leader di una grande
moscheanigerianae ilpastorepen-
tecostale JamesWgye. SonodiKa-
duna, una città al nord della Nige-
ria. Per una decina d’anni si sono
combattuti. Erano i responsabili
delle milizie religiose musulmane
ecristiane, gruppiarmati che «pro-
teggevano» le loro comunità e di-

fendevano la loro religione a colpi
dimachete.Una storiadimorti e de-
vastazioni che dal 1980 al 1992 ha
contato200milavittime.Negli scon-
tri il pastore ha perso un braccio e la
sua guardia del corpo è stata uccisa.
L’iman ha avuto uccisi dai cristiani
due fratelli e la sua guida spirituale.
Hanno conosciuto il dolore e l’odio.
Hanno deciso di cambiare.

«È stato un caso - ricorda il pasto-
re -. Lamoglie del governatoredello
Statodi Kaduna voleva che i leaders
religiosi locali si incontrassero e si
parlassero. La sua intenzione era
che impegnassero le loro comunità
per la campagna di vaccinazione
contro la poliomelite. Un giornali-
sta ci ha costrettoadarci lamano.Ci
hadetto: “Voglio che vi parliate per-
chévoipotete riportare lapaceaKa-
duna”». Era il 1995, così è iniziata
una nuova storia. «Una sfida per co-
struire una cultura di pace nelle no-
stre comunità», aggiunge l’iman.
«Le nostre istituzioni religiose ci
hanno aiutato. Di fronte a ciò che
non si conosce, a come comportarsi
con il nemico c’è chi dice: il nemico

va distrutto. Altri che va ignorato. E
chi, invece, pensa che il nemico, in
realtà, è un amico che ancora non si
conosce. Se c’è chi ha trovato nella
religione i motivi per distruggere
l’altro o per demonizzarlo e odiarlo,
i veri conoscitori della religione, in-
vece, vedono nel nemico uno stra-
niero che va ancora incontrato».

È da qui che sono partiti. Al Mee-

ting Uomini e Religioni organizzato
dalla Comunità di sant’Egidio a Ci-
pro l’imame il pastoreportano la lo-
ro esperienza. Sanno bene che sono
tante le ragioni dei conflitti che in-
sanguinano l’Africa e la loro Nige-
ria. «Alcuni leader politici e alcuni
leader religiosi incapaci e ignoranti,
utilizzato i motivi etnici e religiosi
per i loro interessi personali» osser-

va Mohammad Ashafa. Ora il loro
impegnoper il dialogo e la riconci-
liazione è diventato un vero e pro-
prio modello che ha avuto i suoi
effetti nel loro paese ed in altre re-
altà africane.

«In Nigeria nel 2002 abbiamo
avuto una dichiarazione di pace
sottoscrittadai leader religiosimu-
sulmani e cristiani. Dopo a Kadu-
na è arrivata la pace e anche in al-
tri Stati della Nigeria la violenza è
diminuita. Effetti ci sono stati an-
che in Kenya, nel nord e nel sud
del Sudan, in Sierra Leone, in Bu-
rundi e in Tanzania. Abbiamo uti-
lizzato il nostro modello per inse-
gnareai leader religiosi comecom-
portarsi di fronte ai conflitti». Rac-
contano della loro iniziativa in
Kenya, paese precipitato in una
guerra civile dopo leultime elezio-
ni. «Abbiamoconvinto i rappresen-
tanti delle due fazioni a firmare il
“SorryBook”, il librodelle scuse re-
ciproche. Le due comunità che si
sonocombattute si sono reciproca-
mente scusate per ilmale che si so-
no fatte reciprocamente».Adicem-
bre sempre inKenya è in program-
ma un «festival per la Pace». «An-
diamoed insegniamo il nostromo-
dello alla gente. Anche noi siamo
state vittime, saremmo giustificati
ad odiarci l’un l’altro. Ma provia-
mo a vivere secondo altre regole:
conquistare il nemico. La chiave è
nelle nostre religioni. Non dobbia-
mo distruggere l’altro, ma l’odio
cheè in lui. Sia ilCoranoche laBib-
bia insegnano imodi per converti-
re il nemico in amico, per aiutarlo
a recuperare la sua umanità».

Ora guardano al Congo. L’ex
presidente della Nigeria Obasan-
gio è l’inviato speciale dell’Onu
per favorire soluzioni di pace. Lo
andranno a trovare una volta tor-
nati in Nigeria. «Se lui lavora per
pacificare vertici, noi possiamo la-
vorare alla base, curando le ferite
del cuore»❖
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Lagos scontri inter-etnici negli anni ottanta

IL LINK

p Ashafa e Wgye raccontano la loro storia all’incontro interreligioso di Cipro

p Sono pronti ad andare in Congo per aiutare il Paese in guerra a scegliere la pacificazione

Per anni si sono combattuti in
Nigeria in nome della loro reli-
gione. Oggi l’iman Moham-
mad Ashafa e il pastore James
Wgye sono amici. E lavorano
per insegnare al loro continen-
te come costruire la pace.

INVIATO A NICOSIA

I due protagonisti
portano sul corpo
i segni della guerra

Mondo

Nigeria, insieme il reverendo e l’imam
che lottarono a colpi dimachete
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